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IL TESTAMENTO DELLA Eli CATERINA 
i 

h 

L'avventura originalissima che an­
diamo a raccontare ci è tanto più 
sembratn meritevole di formar parie 
dei nostro giornaletto umoristico, in 
quanto che ha il pregio df esser ve­
ra, per averla noi udita dalla bocca 
stessa del suo autore : onde ne ga* 
caliamo 1' esaltezza. 

Un paffuto notaro che non è più 
di questo mondo, un di quegli uomi­
ni ohe farebbero perGno ridere i mor­
ti, se i morti potessero ridere, sn po­
che parole un buon tempone capace 
di tener allegra qualunque brigala di 
amici, se ne tornava una sera a Fi­
renza da una borgata del suburbio, 
dov'era s]ato a rogarsi di un lesla­
mento, e seco teneva alcuni fogli bol­
lali e il Repertorio notariale — per­
petuo e indivisibile compagno dai No­
tar! toscani — qwa&do non appena cn­

* 

Irato in ciltà veniva incontralo da cin­
que amici, gaudenloni al par di lui, 
che se ne andavano a diporto e che 
abbordatolo gli domandavan la causa 
pc­r cui era stato tanto tempo senza 
assistere agii usali comuni convegni. 

r 

Il bravo tabellione con la sua calma 
r J 

da beato Ermolao adduceva loro a 
pretesto della insolita sua assenza la 
quantità degli affari, e quindi veniva 
loro narrando dell' ufficio testé corn­
piuto: 

Allora gli amici lo avvertivano 
ri 

che in quella sera appunto avevano 
stabilito una refezione presso una mai­
tresse di giovini griseltes, conosciuta 
volgarmente col nome di zia Galeri­

J r 

na, dove non appena avessero dato 
addosso a un piatto di squisiti macche­
roni, e ad un arrosto di tordi/sì sa­
rebbero abbandonati a non meno di' 
vertenti piaceri, e che se Ei pure vo* 
leva essere della parlila sarebbe sta­

\ 

lo1 come sempre il benvenuto. 
ÎI dabbene notare che quando trai­

la vasi'di mangiare ci reliqua, aveva 
per abitudine di non rifiutar'mai, ac­
cettò T invilo: e comechè Torà della 

r. 
-■ 

cena avvicinavasi Egli ed i cinque 
amici si condussero difilalo al domi» 

■ r 

cilio della servizievole zìa Caterina, 
che trovarono tutta intenta con le 

r 

vezzose e pudiche sue alunne a ap­
prestare la cena ai convitali. 

Tutto procedeva del miglior mo­
do possibile, 6 già i sei gaudenloni 
erano a lavola con la zia Calerina e 

■. 

con le amabili sue donzelle ponendo 
in opra a vicenda i sentimenti del gusto 
e quelli del tatto, allorché alcuni indivi­
dui della polizia che a quanto pare'ave­
vano r incombenza di sorvegliare quel 
sito, o che spontanei se ne erano as­
sunti P onere per vendicarsi, siccome 
asserivano le male lingue, di non ap­
pagati desiderj,­ capitanati da un ser­
gente si dettero a picchiare con ripe­
tuti colpi alla porta del quartiere della 
zia Catenna, rispondendo alle di lei 
richieste del chi fosse, colla magica 
e sempre tremenda parola » la poli* 
zia. « All' istante fra i commensali 
fu un trambusto générale, e tutti sta­
vano incerti sul da farsi, allorquan­
do il Notaro, cui n»n mancavano mairi­

L 

pieghi in qualunque occorrenza, ricon­
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e delle donne, e delle l'ordine 
fosse aperta la porta, aspettando 
pie fermo i sopraggiunti. Presentato­

si il capo posto della pubblica forza 
se gli fece incontro il nostro nplaro, 
e fr£ P uno e V altro s* impegnò il 
seguente dialogo. 

Notaro. In che possiamo avere il 
bene di servirla? 

Sargente. Chi è lei, e chi sono i 
suoi compagni, e perchè in quest'ora 
si trovano in un luogo tanto diffa­

mato? 
Notaro. lo sono il Notaro Radic­

chio . * • cognito a tutta Firenze, e,,. 
Sargente* Che radicchio o insala* 

la poffaremio, Ella insulta la pubbli­

ca forza . . . qui non vi ha d'uopo di 
scherzi. 

Notaro. Io non scherzo, e parlo 
del miglior senno del mondo signor 
mio, ed a riscontro della verità del 
mio asserto eccolene ìe prove, (e in 
così dire esibisce al Sergente il Re­

pertorio notariale.) Quanto al trovar­

ci io ed i compagni in questo luogo 
in brevi parole la spiccio La signora 
Calerina che Ella qui vede, conside­

rando come siam soliti dir noi 
notar!» «­ nulla esservi di più certo in 
questo mondo che la morte* ha d*­

r 

terminato di consegnare aii miei ro­
i 

giti le ultime sue volontà; ed io che 
per debito del mio ufficio non posso 
rifiutarmi a cosifalti invili, anco quan­

éo mi venissero nonché da un lupa­

nare come lei sostiene dalle regioni 
i 

infernali, ho aderito alla di lei richic­

sia, ed ho meco condotti in qualità 
h. 

di testimoni istrumenlali quesli cin­

quo rispettabili amici che ho l'onore 
di presentarle nelle «persone dei sigg. 
Avvocati iY L * * * s * * * 

e Dottori C*" 
e R***, tiinli quanti la legge ne richie­

i 

de per la confezione del testamonlo. 
^ 

nuncupativo. Î a signora Caterina poi 
* / ■ 

avanti di procedere a quest' alto so 
tenne ha voluto regalar me ed i le­

stimoni di un' appetitosa cena che noi 
già avremmo lérpiinala ed avremmo 
comincialo le nostre incombenze, se 

r 

Ella ed i suoi compagni non ne aves* 
sero disturbato. Eccole detto quanto 
basla per rotlificare qualunque diver­

so concetto Ella si fosso formalo sul 

r 

- - , - - < ^ :m 

ed ora la invito in nome della legue 
.■i ir :-

-
»KJ 

e nella rriia qualità dì pubblico offi­

ciale a /lasciarci io libertà, giacché se 
lei continuasse a disturbarci sarei nel 
caso di reclamare appunto P assisten­

za della torza pel tranquillo disim­

pegno delle mie funzioni. Il sergente 
udito questo discorso salutò insieme 
ai suoi compagni la comitiva e si 

. . . * 

ritiro, 
r 

Non appena la pubblica forza si 
fu allontàDAta che il Notaro presa nuo­

w V 

vamente la parola in mezzo alla ila­

rità generale e infrenabile degli altri 
commensali si espress** in questi aa>. 
centi, A Amici e lucentisdme amiche la 
cosa in fede mia è andata assai bene, 
ma io non mi persuado che i poliziotti 
se la bevano in santa pace: scommetto 
che sono tuttora in istrada a far la 
posta . . , voglio accertarmene . . . Sì 
(dopo essersi affaccialo alia finestra) 
sono fermi nella via come tanti pioli. 
Orsù terminiamo da bravi la cena, 
e quindi facciamo davvero il testa­

r 

mento della buona zia Calerina, per­

chè in caso contrario vi accerto che 
la faccenda potrebbe aver conseguenze 

L 
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serie e per Iti e per noi. ­i 
-4 

Ed i commensali e le donne da­
■* .

 L - ■ ■ "V ' ■ -

pò aver riso tanto da smascellarsi, e 
fallo qualcos* altro che non occorre 
rammentare, si persuasero della giù* 
slezza di quest' idea del Notaro. Ond'è 
che allontanate le pudiche vestali la 
zia Caterina rimasta sola col, notaro 
e con i testimoni die principio al suo 
testamento pél modo che appresso; 

■ r 

» Lascio alle dilettissime cinque 
fanciulle Candida Beccauccelli, Norma 

■k 

Sgrananocfiiolii Virginia Pa$$çromt Lu­

crezia iVaticwti, e Alba Ribeccai, me­

co conviventi in qualità di dozzinanti, 
3 > * 

le mie camicie e soltane, ed un filo 
m > * 

?i 

del mio vczço di perle 
che tengo al collo, e ciò in remuner 

I -
 r I L 

razione della saw'ssirrça e, negolarissi» 
ma loro condotta, non che dello amo 

i 

re e dello gelo che bau sempre mo­
r r *

 T 

strato per me, e quale altresì un ri­

cordo di amorevolezza per parte mia 
a loro liguardo per aver cosi bene ap­

presa la mia educazione 
miei precelti. « 

a> Mia crede universale di tuttociò 

e seguili i 
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h f - F che mi troverò a^ere^ possedere al 
dì della mia morte istruisco ta fan­

ciulla Poppea Segalla che di poco ha 
raggiunto la pubertà « meco pur essji 
convivente, e che ha reso cosi emi­

nenti servigj nella mia cas». « 
» Esecutore testamentario di que­

ste mie volontà nomino !' ottimo Cu­
9 I*** 

rato signor. . . Dell 1"", cui racco*» 
mando il fedele adempimento delle 
medesime, a (Questo Curalo era un 
altro giovialone, amico del notaio e 
degli altri commensali, e tuttora vi* 
venie.) 

E ben fece il nostro No laro a far 
così, perchè all' rndomani un rappor­

to del Sergente gli frullò una chiama­

ta da uh Giudice d'istruzione: il qua­

le avrebbe volentieri sped ilo jn­catorbia 
L 

il grasso tabellione, se questi colP a­

ver esibito di prima mattina all' Ar­
V 

chivio il curioso suo testamenta no» 
si fosse poslo in grado di provare Fa 
legittimità della sua presenza e di quel­

la degli amici in casa della zia Cate~ 
rina, oggi copie il notaro ancor essa 
defunta. 

DDE BARILI / V ■" 

h J 

Chi è di voi lettori, che non co­
famigerato sog­nosra in Firenze il 

getto chiamato Barile, quest'uomo al­

la cui fama ormai è angusto il mon­

do, questo celebre coppiere e di^pen­

siere di vini al cui paragone era un 
nulla l'imberbe Ganimede? Nessuno 
certamente. Ogni ingoio della citlà ha 
certt1 

delle piacevoli riunioni che 
ban luogo nella taberna di Barile nel­

la quale si bevon vini non solamente 
generosi, ma anco garantiti da qua­

lunque adulterazione. Colà nelle ore 
diurne, ma con maggior frequenza in 
quelle notturne, ronveugon'o a gela­

li ritrovi persone di tutte le classi so­

ciali a dimenticare le core nojose dei 
propri! affari: e da per tutto ed in 
tulle le bocche è un parlare conti­

nuo di Barile e dei suoi vini. Questa 
Fenice dei vinai cominciò il suo traf­

fico sotto i più umili auspicj e col 
tempo Io accrebbe talmente, che la 
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sua labèffiaJl^fónttSGiuta in oggi çql­

h maggi^fifïutazîode non solò in 
Toscana, e nel rimanente d'Italia, 
ma eziandio in Europa, giacché in 
molle opere forestiere contenenti r<v 
lazïoni di viaggi, voi trovate sovente 
rammonlata con onorevole menzione 
la bottega di Barile, come quella del 
più leale sacerdote di Bacco, e di co­

lui che non ostatile i danni della 
crittogama ha caputo sempre mante­

nere alla meritata altezza la fama 
dei nostri vini nazionali, 

Or bene e con tutte quesle pre­

ziose qualità, voi noi crederete, ma 
pure è così, la fama delj'immortnle 

­■ ­' v ­ L * ■­

Barile fìorenlino per un momento sia 
F 

per essere eclissata da un altro Z?a­

rite esotico. Costui, di cui nessuno sa­

peva che esistesse, sta per muoversi 
dalle ìhenYbo regioni alla voila di Ba­

bilonia, montalo su di un giumento, 
e coli'idea prelibala di manipolare un 
certo pnsliccio ripieno di zucca, di ca­

role e di polpa di tamarindi, per quin­

di presentarlo ad un grandioso con­

vito che sia prossimamente per riunir­

si in detta ci Uà. Trae poi seco una 
quantità di vini intrugliati in tulli i 
sensi con i quali a guisa dì narcoli­

. f 

ci, e col suo pasticcio ha in animo 
di assopire gì'invitali al gran ban­

chetto, traendone suo pro a benefizio 
di un tal suo principale, servo umi­

lissimo dì tulli i servitori più che umi­

lissimi. 
A sentire questo novello Barite 

piovuto proprio dalle nuvole, il viag­

gio che Egli si propone di fare, e la 
missione che ne è la causa, aver do­
vrebbero li siessi resultali dell'impre­

sa di Giuditta quando con lanta mae­

stria e dçlicalezza recise provvisoria­

mente la lesta ad Oloferne. 
Si Barile, che a scanso di confu­

sione chiameremo secolo di questo ne­

me, — lo dicono anche cerli giorna­

li oltramontani — sarebbe l'uomo ad 
h&c che dovrebbe allontanare a tutta 
possa la caduta di un grossa tempo­

*
 J v" 

rale. E su di Lsso, e su di un altro 
personaggio della sua indole che cer­

ti lupa ornai da lungo tempo dislrul­

lotti dell'ovile sotto le mentite spoglie 
di agnelli, fondano tutte le loro spe­

ranze per scacciare l'uragano 

■ . - L 

V i 

^iàticcio e con i suoi vini alterati non 
fla da tanto. Noi per quanto non Io 
conosciamo punto, tultavolta ci siamo 
dati cura di attìngere qualche notizia 

■t 

sul conto suo e sulla sua attitudine a 
lener in aria i temporali, e le infor­

mazioni avute non sono punto a di 
lui favore. L'impresa che Ei teniae 
più ardua a nostro avviso di quella 
dei Titani che mosser guerra a Satur­

no ed il suo divisamento è tal cosa 
■, 

da non capire chfe in un barile, ma 
H | 

in un barile vuolo dì qualunque so­

stanza. 
Si rassicuri pertanto P immortale 

Barile L giacché i! di lui Emulo Ba­
j 

rile.secóndo non produrrà se non glie 
un' eclissi parziale e momentanea del­

lasua fama/Continui Barile l'indiga­

no a occuparsi con la sqa compiuta 
probità e solerzia di preparare i sa­

criti zi bacchici, e lasci a quelTesot/co 
la nobile missione di caracollare sul­

> 

Tasino e coudolto in Babilonia da que­
J 

sto velocissimo quadrupede pel quale 
■k 

ha tante simpatie, di sostenere una 
misa che notizie recentissimamente 

, ■. | 

avute ci addimostrano oggimai come 
spallala, 

BRONTOLONE 
*.. 

V A R I E T À 
I 

Decisamente i codini e i Sànfedi»­
VI 

sii sono disgraziati La loro cecità è 
tale che ben potrebbe paragonarsi a 
quella degP indurili farisei loro degni 
predecessori, 

Non viene . . . non può venire « a % 

Gigi un lo lascia venire . . . quesle e­

ran le parole che per più di un me­

se sonosi udite sul loro labbro a ri­
^ 

guardo di un cospicuo personaggio. E 
per farlo apposta questo personaggio 
che secondo loro non doveva e nen 

■ w 

poteva muoversi, che è e che non è, 
n I — 

tutto a un tratto eccolo fra noi. 
Venuta meno questa speranza, i 

codini e i sanfedisti invece di ravve­

dersi han posto in lavola nuovamen­

te 1' unità perfetta di cnncelli e di ve­

dute fra Gigi e Cecchino, dipingendo 
i 

entrambi cosiffattamente air unisono 
^fra loro, da ritenere imminente un 

certo ritorno, e la restituzione a Don 

i t 

Pefitoleuo di «erte fattorie, i cui ahi­
é 

tariti non vogliono più saper no di lui. 
Ma anco'r qui eccoti «n'­rattra spe­

ranza perduta un'altra disilhsione: ma 
questa anco più bella dell' altra:, poi­

ché dalla lettura di un certo libretto 
che testé ha veduto li luce, è dato 
argomentare chiaramente che Gigi da 
quel valent' uomo che è, non è punto 
d'accordo con Cecchino nelkt manie­

ra di apprezzare certi falli, e non pen­

sa punto, anzi non vuole che le fat­
^ 

torìe rivendicatesi in libertà tornino 
L 

sotto il dominio di Don PENTOLONE. 
All'apparizione di questo applau­

dito librelto, i codini ed i sanfedisti 
r 

L 

se avesser veduto la testa df Meckisa 
non sarebbero rimasti peggio di quel 
che sono rimasti udendone il conte* 
nulo. 

­ V 

Via fate senno pazzi . . . ravvede­
r 

levi se pur è possibile che bestie co­

me voi si ravvedano. Andate inlanbo 
+ 

dai professore Pagliano a comprare» 
del suo sciroppo, e so questo noe vi 
fa T iffetto andate dal buon Agresti 
e chiedetegli un pò di balsamo Glauv 
wer, di quello che un tempo fa do» 
ve va far cessare la brutta usanza fra 
gli uomini di morire. Purgatevi, tira­

te fuori gP ìnlenslini, e se neppur ciò 
vi serve buttatevi in Arno e finitala 
proterve codacce, e sanfedisti ridotti 
ormai senza veruna fede. 

■ 

SCHÏAFFAMMATTI 
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Qui giace Stenterello Segretario, 
Che morì soffocato dallo sdegno, 
Perchè venne ritratto in un lunario; 
I! gran Pluto Signor del fosce Regn© 
Apprezzando i di lui merli passali 
Asuzzino lo fece dei dannali. 

* * 

Un maestro gesuita appogiando i 
gomiti alla tavola di scuola esorcita' 
Va un giorno un suo scolare nei pre­

cetti della rettorica : ed occorrendo­

gli di riprenderlo su di un errore che 
aveva commesso gli disse. » Lupus 
est in fabula « — E il discepolo al­

la sua volla. « Ho capilo sig. maestro. / . 
Lupus est in tabula, «r 
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